Posso portarlo solo se lo amo, se amo il mondo, se amo la chiesa. Possono sembrare parole che invitano all’intimismo. Ma non è così. Toccano il fondamento della responsabilità personale e dell’impegno comunitario un po’ in tutti gli aspetti della vita. Anche in RC. Penso siano importanti ed urgenti in questo tempo, di cui siamo figli e che contribuiamo a costruire.  A ben considerarlo, qui ci ha condotti il cammino iniziato da Rinascita nel congresso di Assisi in cui abbiamo celebrato e festeggiato i cinquant’anni del movimento. Si è rafforzata in noi la voglia di far la nostra parte per sostenere, in questo nostro tempo, la speranza di tutti. Alcuni piani di lavoro ( penso a “Strade e piazze”, “Oltre i confini”) sono stati un invito ad andare incontro – con  fiducia e fede – al mondo, agli altri. Abbiamo poi sentito l’esigenza di tornare alle sorgenti del nostro impegno per il Vangelo, nella “fedeltà a Dio e all’uomo”.Così è nata la trilogia incontro – sequela – missione. Poniamoci alcune domande.

Perché siamo in Rinascita? E… per chi?

   Ognuno di noi ha una sua storia. Così pure i nostri gruppi e le nostre città. Differenze enormi spesso ci creano problemi anche nella cose più semplici. Ne va di mezzo la stima reciproca, la necessaria collaborazione. Ed anche il Vangelo. Eppure qualcosa ci accomuna e ciò basta per crescere nella fraternità, nella stima, nella collaborazione. Semplicemente, siamo tutti quanti in Rinascita perché abbiamo cercato qualcosa di prezioso per la nostra esistenza, come chi cerca  (vedi nel vangelo) una perla di grande valore. E Dio era con noi, con i nostri dubbi, le nostre solitudini. Anche nei nostri sbagli e nei nostri abbagli: perché senza accorgerci stavamo cercando il regno di Dio e lo abbiamo cercato non da soli, ma insieme: compagni di viaggio solidali. Poi subentra la stanchezza, l’assuefazione, ci riprende talvolta la paura. Andiamo avanti per questa strada  senza stancarci. Riconosciamoci in RC come gente che cerca onestamente, allargando l’orizzonte personale e di gruppo alla città a tutte le città di Rinascita.

   Le scoperte che abbiamo fatto e ci hanno reso Dio, più vicino, sentiamo che possono aiutare anche la ricerca di altri. E allora ci chiediamo: Per chi, siamo in RC? Semplice: per il mondo perché trovi la vita nell’incontro con Cristo. Ci ripetiamo spesso che è  necessario che il vangelo divenga l’anima di ogni cultura . Non si confonde con le culture, ma le anima dal di dentro. Nello stesso tempo il vangelo ha bisogno di prendere corpo, di incarnarsi in ogni cultura per raggiungere uomini e donne di ogni tempo e di ogni luogo. Come avviene ciò? Attraverso persone che hanno dentro di sé il vangelo di Gesù e vivono nel mondo. C’è consonanza di accenti tra questo principio fondamentale e le parole che nella lettera a Diogneto descrivono la vita dei cristiani, quando conclude: “i cristiani sono nel mondo, come l’anima è nel corpo”. Il nostro movimento non ama le etichette, ma con serietà vuol fare la sua parte per il vangelo, per… dargli un corpo. 

   Per essere anima del mondo, a livello personale ancora prima che collettivo, abbiamo bisogno di ripartire sempre dal vangelo per verificare la bontà delle nostre decisioni, del nostro modo di vivere. Ciò chiede un monitoraggio perenne e sincero sul nostro cuor, sulle mode, sui costumi del nostro mondo.. Se noi partiamo dalle acquisizioni della nostra cultura e dalle nostre sensazioni faremo sempre qualcosa di incompleto e forse di ingannevole, costruiremo anche un grandioso e stupefacente edificio: ma sulla sabbia. bisogna partire dal vangelo e partendo totalmente da Cristo, ricostruirci come persone. Il nostro tempo non produrrà mai leggi buone, non ci sarà mai un buon governo, la chiesa non sarà mai bella, i tempi non saranno mai migliori se non avviene una riscossa delle coscienze. Cominciando dalla mia. Guai a noi cristiani se in un mondo che soffre ( e penso al travaglio del parto o alle convulsioni dell’adolescenza, più che alla sofferenza causata dall’ingiustizia e dai disastri naturali), ci chiudiamo in noi stessi. Sarebbe tradire la Parola che si è fatta carne affinché il mondo viva. Non sarebbe Rinascita.

Siamo invece fedeli alla Parola, siamo Rinascita cristiana perché vediamo (e nel vangelo di Giovanni vedere significa credere) che nel turbine di questo nostro tempo il regno di Dio è presente, e crediamo che il seme della vita di Dio, depositato in noi ha una sua forza  che frantuma la crosta della terra d’inverno ed apre una futura primavera.  E crediamo ancora alle parole di Gesù che quando invia i settantadue discepoli e dice loro: “Vi ho dato potere di camminare sugli scorpioni e sui serpenti. Nulla vi potrà nuocere”. Rinascita è tutta qui!

Discernimento

   Torna prepotente, oggi, la necessità da parte di tutti, di pensare un po’ di più, con la propria testa, e prendere decisioni con volontà chiara e coerenza di vita. Per un cristiano ciò costituisce una frontiera interiore da varcare. Parliamo molto di discernimento cristiano. Noi di Rinascita ne facciamo un elemento base per affrontare la nostra vita. Il discernimento  non si fa per capire meglio le cose. “Il fine del comprendere – afferma Ricoeur – non sta nel cogliere un fatto, ma nell’apprendere una possibilità di essere”. Il discernimento (vedere-giudicare-agire) serve per vivere in modo nuovo, per prendere decisioni e adottare comportamenti coerenti con la nostra visione del mondo. Quindi nell’opera di discernimento si usa la testa, ma anche il cuore e tutte quelle potenzialità dello spirito umano di cui disponiamo. Ma soprattutto abbiamo bisogno di convincerci che per una conoscenza vera di noi e del mondo e per un cambiamento di mentalità, abbiamo bisogno di “imparare ad amare”: si cambieranno allora i nostri occhi e i nostri gesti di ogni giorno. Ci ricordiamo che non basta la fede: il vertice dell’esperienza cristiana è l’amore.

    Per compiere un discernimento che ci dia ogni giorno la possibilità di collocarci in modo giusto davanti a Dio, alla nostra coscienza, davanti alle persone che stanno a noi – vicine o lontane – abbiamo bisogno non di trastullarci con il metodo di Rinascita, talvolta usato in modo approssimativo, ma di rientrare in noi stessi: a questo tende il metodo e il lavorio di Rinascita. “Non andare fuori di te; torna dentro di te; la verità dimora nella parte più intima dell’uomo”. “Ti cercavo fuori me, ma Tu eri dentro di me. Ero io fuori me, lontano date”. Questo il senso delle parole di Sant’Agostino.

Prospettiva e punto di fuga

   La nostra vita si gioca su alcuni fronti. Determinanti per noi cristiani sono: la chiesa, il mondo, Cristo. Rientrare in stessi chiede a tutti noi un cambio di prospettiva per vivere in tre dimensioni fondamentali per noi cristiani: Cristo, il mondo, la chiesa.

Mi rifaccio, a mo’ di esempio – chiedendo scusa agli storici dell’arte – ad  una tecnica dell’arte pittorica: la prospettiva. Essa consente all’artista di allestire lo spazio  a partire dalla tridimensionalità dei corpi e dei volumi. Solo (mi dicono) in Occidente, all’interno di una cultura cristiana si è sviluppata questa tecnica di rappresentazione prospettica. Con l’umanesimo, soprattutto, il mistero cristiano dell’Incarnazione porta all’affermazione che “l’uomo è misura di tutte le cose”.
   Da profano, intravedo tre modi di usare della prospettiva in relazione alla scelta del punto di fuga. Mi aiutano a capire tre modi di guardare alle cose, al mondo e di rapportarmi ad essi.

a) rappresentazione prospettica con punto di fuga all’orizzonte, davanti a me: Mi permette di inoltrarmi con lo sguardo in un mondo che è davanti a me, che mi avvolge mi accoglie: in esso posso camminare e collocarmi – con misura giusta, in modo proporzionato – in rapporto agli elementi che compongono la scena. Esempi. L’Ultima cena di Leonardo. La prospettiva creata dalle pareti e dal soffitto del cenacolo sono un invito a collocarmi davanti al tavolo della cena davanti a Cristo: non per nulla il punto di fuga è collocato in uno degli occhi di Gesù. Oppure: Trinità di Masaccio  Prospettiva dal basso in alto con punto di fuga, ai piedi del Crocifisso. Chi guarda e medita può risalire fino al mistero di Dio, ma come fosse in una casa in cui ci si può muovere per abitare con lui, risalendo verso di lui attraverso il mistero della morte e risurrezione di Cristo. 

b) Rappresentazione prospettica con punti di fuga contraddittori. Un tipo di prospettiva – chiedo sempre venia ed aiuto agli specialisti – che appare non a caso all’inizio del novecento. La possiamo vedere già all’opera in De Chirico ( vedi il suo Mistero e malinconia di una strada). Le sue piazze, le ombre, i suoi palazzi sono costruiti con punti di fuga contradditori. questi mi disorientano, come se il mondo in cui vorrei muovermi, non si lasciasse attraversare, un mondo che non riesco a decifrare; come, appunto, un enigma. 

c) Rappresentazione prospettica con uso della “prospettiva inversa” in cui il punto di fuga non è all’orizzonte, ma è nell’occhio dello spettatore. Ritroviamo questo tipo di prospettiva soprattutto nelle icone orientali. Esempio: Trinità di Rublev: la tavola della mensa, gli scranni e i loro basamenti, i profili dei tetti…. È come se tutto volesse tenersi lontano da me e contemporaneamente e, bussando alla mia porta, volesse entrare dentro di me, far parte del mio intimo.

    Un modo spontaneo di esprimerci ci porta a dire: “vivere nel mondo” da cristiani, “vivere nella Chiesa” da laici, e “vivere in Cristo” per indicare il nostro impegno per la costruzione della società, il nostro senso di appartenenza alla chiesa e di condivisione di vita e di beni con gli altri redenti, la correttezza di una condotta personale che nasce dalla nostra unione battesimale con Cristo. Questa modo di esprimerci corrisponde alla prospettiva classica: punto di fuga all’orizzonte.

   Viviamo tempi con “punti di fuga contradditori”, con molte sollecitazioni contrastanti, percorsi intellettuali, giuridici, socioeconomici ed anche etici che ci appaiono intricati. Impegnarsi in un’azione che voglia dare un contributo positivo ed intelligente a questa nostra convivenza civile ed umana sembra opera inutile. Eppure basterebbe vivere con retta coscienza e responsabilità ed anche con un po’ più di amore le nostre giornate e tutto sarebbe risolto. Ma c’è un ma… sono le nostre paure, la nostra sudditanza all’opinione e al costume dei più, una fede non sempre vivace, la perdita di riferimenti culturali e religiosi, e tanta pigrizia. Il tutto condito con una debole speranza. Anche l’età avanzata contribuisce spesso a a farci ritirare in santa pace di fronte all’incomprensibile delle nuove generazioni. Viviamo in un mondo in cui si tende ad essere attenti più a se stessi, ai propri problemi ed interessi che agli altri. Oggi stiamo attenti a non ragionare e a comportarci secondo la “mentalità di questo mondo” come ammonisce san Paolo.

   Premessa essenziale per annunciare e portare Cristo agli altri è quella di amare il Padre e il suo progetto e amare il mondo, tutte le persone non alcune soltanto. Questo ci permette qualsiasi ricerca del vero, la ricerca della verità non è – infatti – solo ricerca intellettuale. se amo il Padre, se amo le persone, questo mi permette di costruire ogni forma di bellezza e di arte. Questo amore, e non altro,  mi permette di far crescere ogni giorno con costanza ogni bene, ogni volontà di giustizia. Questo mi aiuta a non lasciarmi travolgere dalle persone diverse da me, dalle culture e fedi religiose, da situazioni della vita con cui è difficile convivere.
E’ necessario maturare una consapevolezza inversa: nessun passo evangelizzatore nessuna maturità cristiana è possibile se non si inverte il punto di fuga: Cristo dentro di me, la chiesa dentro di me, il mondo dentro di me. Cristo non è una meta da raggiungere, ma una presenza, un bene da scoprire nel mio intimo. Non è sufficiente guardare, analizzare, giudicare il mondo come fosse qualcosa di estraneo ed ostile. Ma è la Chiesa che è dentro di me; è il mondo che è dentro di me.  Cristo, la chiesa, gli altri fanno parte di me; li posso tenere dentro come nemici o come alleati, come incubi o oggetti di desiderio che mi rallegrano. Non ci può essere autentico andare incontro agli altri ( vedi Pietro che va  Cesarea dal centurione Cornelio) senza farli entrare nella nostra vita. Si tratta di far entrare ed accogliere il mondo nella nostra anima, nella nostra cultura, nelle nostre abitudini. 

Paolo di Tarso e la sua esperienza di Cristo.
  Dopo aver letto gli Atti degli apostoli siamo in grado di meglio capire alcune pagine autobiografiche di Paolo di Tarso. Notiamo che l’esperienza alla radice della conversione di Paolo (incontro con il Risorto sulla via di Damasco) è importante al punto che viene ricordata altre tre/quattro volte negli Atti. Sono discorsi di Paolo ed hanno una funzione apologetica, di legittimazione –agli occhi delle comunità cristiane più che degli sbirri romani o giudaici – del lavoro apostolico di Paolo stesso. Ma è anche il momento germinale dell’avventura interiore di Paolo. 

Egli parla di se stesso anche nelle lettere
; per lo più non lo fa per difendersi, ma per porre la propria esperienza (chiamata e risposta a cristo nei confronti del Vangelo, delle comunità cristiane, di un nuovo modello culturale e di vita) come esemplare. In esse esprime la certezza di essere stato scelto e mandato; la consapevolezza di aver dato il meglio di sé in fedeltà all’incontro con Cristo e alla missione affidatagli; esprime la consapevolezza di aver ricevuto da Cristo la forza, la rivelazione e di essere stato stimato degno di fiducia; esprime la sua passione per le comunità cristiane a servizio del vangelo e delle persone (con affetto e a prezzo di gravi sofferenze). Ma esprime anche un grande amore per la sua gente giudea (vedi l’insieme della lettera ai Romani e la conclusione in Atti del discorso davanti ad Agrippa). Il segreto della sua attività e della  sua tensione ideale è racchiuso in queste affermazioni: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me perché io porto le sue cicatrici nel mio corpo…”.  Esperienza cristiana è: tendere alla pienezza della statura di Cristo,far crescere Cristo in noi: “Cristo in me”! 

   Il compito di una chiesa missionaria non è portare a Cristo le persone, ma portare Cristo (il Cristo che è in me!) alle persone e farlo crescere davanti a loro e dentro di loro. Ed anche accorgerci che Egli è già presente con la forza dello Spirito nelle persone che noi vogliamo incontrare. Poi lo Spirito, che sempre ci precede, farà il resto.  

Sono tempi, i nostri, in cui , in Italia si guarda facilmente con orrore alla chiesa italiana, in cui quando c’è una idea di Dio, essa ha le tinte della New Age, e Cristo viene solo considerato un grande uomo, un grande maestro e un genio dell’umanità, un poveraccio finito male. Non ci si inoltra , sulla strada delle antiche dispute teologiche delle folle dei cristiani, nel pericoloso terreno della divinità di Cristo. 

Cristo in me! Sarebbe un tradimento non avere questa consapevolezza e non goderne, Ma sarebbe un falso Cristo in me se non facessi mia la stessa sua passione, lo stesso amore operoso e vigile, verso il Padre e verso gli uomini.

Il mondo dentro di me. 

Quando Pietro incontrò il centurione Cornelio, non gli era estraneo. Ce l’aveva dentro da quando sulla terrazza durante la preghiera ebbe la visione della tovaglia. Lo aveva dentro sotto la forma del dubbio, forse della paura, lo aveva già fatto entrare nella sua vita ancor prima di conoscerlo. Così pure Paolo, quando ha la visione del macedone che lo supplica: Vieni in Macedonia.   Visioni che hanno scosso e segnato una svolta nella loro vita. Negli ultimi capitoli degli Atti si parla del processo a Paolo. Il governatore romano invita nel suo palazzo di Cesarea ,    Agrippa il re dei giudei. Egli ascolta la difesa di Paolo contro le accuse. Paolo spiega il cambiamento in lui avvenuto e annuncia con passione che Gesù è risorto. Agrippa lo interrompe dicendo: “Quasi , quasi mi convinci a farmi cristiano”.  La risposta di Paolo è breve, ma ci dice come il suo mondo ebraico, la sua gente che pur lo accusava, gli stesse a cuore: Volesse Dio che non solo tu, ma tutta la mia gente, fosse come me, credente nel risorto… 

Il mondo in me. Il mondo con i suoi problemi che conosciamo benissimo ci spaventa. E siamo tentati di ritrarci, difenderci in noi stessi, nel nostro privato. Ma non possiamo vivere senza il mondo. Per contribuire allo sviluppo del mondo dobbiamo accoglierlo dentro di noi . Accogliere il suo passato, le sue ferite, le sue attese (vedi Gaudium et spes, 1). Il mondo ci chiede non di colpire le sue paure, i suoi errori. Ci chiede di aiutarlo.  Pretendiamo spesso dagli altri che cambino modo di fare, chiediamo anche di … venire in Rinascita… Ma noi cosa diamo agli altri? E cosa mai daremo, se non li amiamo?

La chiesa dentro di me. 

 La chiesa ha i suoi difetti ma non posso incontrare il Cristo senza di lei. Parlare della chiesa- dentro-di-me è arduo, perché non posso pensarmi senza di lei. Posso solo dire: io sono chiesa. La chiesa non sarà mai bella, se io la sento come estranea. E’ facile esercitarsi nel tiro al bersaglio con gli errori e le debolezze della chiesa. Ma non posso incontrare il Signore Gesù senza di lei. Ripenso velocemente, aiutato dalle pagine del Nuovo Testamento, allo scambio di scritti apostolici tra comunità anche lontane geograficamente tra loro, all’aiuto economico dato alle chiese povere, a tante persone, uomini e donne, apostoli e semplici fedeli, che insieme hanno lavorato e vissuto per il vangelo; uomini e donne che hanno attraversato mari e monti, e popolazioni e culture nuove; alla loro gioia nella reciproca ospitalità. Alle loro diversità e divergenze. E intanto “la parola di Dio cresceva e aumentava il numero di coloro che credevano in Cristo e si facevano battezzare”. Il fico d’India  ha una scorza pungente e irritante. Ma chi vuole assaporare la bontà del frutto, sa trovar il modo di entrare nel suo cuore per gustare della parte nascosta dolce e appetitosa.  Così con la chiesa. Del suo mistero profondo io mi nutro, non della sua scorza. La chiesa è dentro di me. E’ mia la sua nota di universalità; è dentro di me il suo anelito a divenire segno e strumento di unità per il mondo intero. Sono miei i tesori interiori che le sono affidati. Mio il suo peccato e la sua santità. 

   Penso che Rinascita, per essere feconda, debba sempre coltivare due atteggiamenti: guardare avanti cercando la sorgente e guardare in alto.

Il salmone

Innanzitutto risalire sempre verso la sorgente di tutto. Il salmone per deporre le uova e garantire una vita per il futuro, torna alle sorgenti del fiume.

Non posso mai dire che i giochi sono fatti: se dico questo non ho posto alla base della mia vita il principio dell’amore. Ho bisogno invece di apprendere la lezione del salmone che nuota verso la sorgente. Nuotare nella corrente del fiume verso la sorgente dell’essere e dell’amore, là dove nasce ogni possibilità ancora inesplorata, nuotando anche se la corrente è burrascosa. E andare sempre contro corrente, cercare la sorgente e lì rigenerarmi. E’ la stessa sorgente cui, negli ultimi versi della  Divina commedia, approda il viaggio di Dante (chiedo sempre venia agli studiosi): “A l'alta fantasia qui mancò possa -    ma già volgeva il mio disio e ‘l velle -  sì come rota ch'igualmente è mossa –l’amor che move il sole e l'altre stelle”. Qui è la sorgente di tutto. Lo stesso atto d’amore che dà origine e fa vivere l’universo è all’origine e al compimento di ogni nostro atto d’amore. Perché se il desiderio è il primo moto dell’amore, volontà e costanza nella ricerca del bene amato ci permettono di raggiungerlo. Solo qui dove tutto nasce mi accorgo di essere una cosa sola con Dio e con la vita. E il mondo. Qui mi scopro in relazione col mondo, con Dio, con la chiesa: una relazione di cui vivo. Di qui posso ripartire, sapendo che il giardino dell’Eden e la perla di grande valore di cui parla il Vangelo sono dentro di me. Bisogna solo far pulizia dentro di noi e purificare lo sguardo. Mi chiedo: Rinascita Cristiana: sa desiderare e volere? 
Le anatre selvatiche

All’epoca delle migrazioni, quando passano le anatre selvatiche, i cieli sono attraversati da un grande volo triangolare. Le anatre domestiche attratte da questo volo libero, che porta il sapore del vento e di mari lontani, sentono il richiamo di un istinto antico; nasce in loro – più forte del richiamo della granaglia e dei vermi della fattoria – la voglia, di essere uccelli migratori. Allora muovono alcuni passi, sbattono le ali e tentano il volo. E’ una metafora di Saint-Exupery che illustra la vocazione interiore dell’uomo alla libertà. Rischio costante è quello di accontentarsi delle granaglie del cortile. Apriamoci! C’è qualcosa di più grande! E il volo libero è possibile.

Far nascere il desiderio del volo si può se guardiamo in alto, smettendola di fissare la nostra ciotola. Guardare in alto significa guardare a Gesù Cristo. Rinascita Cristiana sa che il suo sguardo verso l’alto è la meditazione quotidiana della Parola di Dio. E’ Parola che susciterà in noi desiderio e volontà. E futuro.

�  Cfr.  1Co 15,1-9; 1Tm 1,12-13; Col 1,21-27; Ef 3,1-13; 2Co 11,16-12,13; Rm 11,1; Gal 1,11-2,21…





 





